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Comunicato stampa n. 5

La cattedrale di Santa Maria del Fiore, sei secoli di storia

Prima di essere superato in dimensioni dalla basilica di San Pietro a Roma (e più di recente da Saint Paul a Londra), per oltre due secoli il Duomo di Firenze, Santa Maria del Fiore, è stato la più grande chiesa del mondo cristiano e, insieme, la superficie coperta più estesa del pianeta. 

E’ un’opera imponente, non fosse che per il genio artistico, ideata da una città allora all’avanguardia in Europa, intelligente, capace, dinamica, ricca e ambiziosa, "affinché l'industria e la potenza degli uomini non inventino né possano mai intraprendere qualcosa di più grande e di più bello". Testimone di molti tra gli eventi più importanti di Firenze, il Duomo ha ospitato il Concilio del 1439 ed è stato teatro della Congiura dei Pazzi (nel 1478 Giuliano de' Medici vi fu trucidato, mentre suo fratello Lorenzo il Magnifico si salvò a stento rifugiandosi in sacrestia).

Lungo 153 metri, 90 al transetto e alto 116, il Duomo come oggi lo conosciamo è il risultato di sei secoli di storia e il frutto di alcuni tra i più eccezionali ingegni d’Italia. Il progetto architettonico di base appartiene ad Arnolfo di Cambio (1296), la cupola a Filippo Brunelleschi (1420), la facciata risale invece alla fine dell’Ottocento.

Tra queste date c’è tutto l’avvicendarsi di interventi strutturali e decorativi che hanno arricchito il monumento dentro e fuori: dalle due sacrestie al pavimento di marmo, dalle sculture agli affreschi di Donatello, Della Robbia, Paolo Uccello, Andrea del Castagno, Giorgio Vasari, Federico Zuccari e tanti altri artisti straordinari.

Santa Maria del Fiore sorge di fronte al Battistero di S. Giovanni, sul luogo esatto della cattedrale paleocristiana di Santa Reparata, arretrata verso est soltanto di una decina di metri per rendere più grande piazza San Giovanni. Il nome è un’evidente allusione al giglio simbolo della città. Un omaggio esplicito al culto mariano era del resto la stessa facciata, l’incompiuta di Arnolfo smantellata alla fine del Cinquecento.

La decisione di costruire la cattedrale risale al 1293. La città, allora sotto un governo repubblicano, si accolla il costo dei lavori, ma ordina a tutta la popolazione di contribuire alle spese lasciando per testamento una quota delle ricchezze all’Opera del Duomo, l’istituzione creata per sovrintendere alla realizzazione del progetto, operativa ancora oggi. 

L'8 settembre del 1296 Arnolfo posa dunque la prima pietra di una basilica dagli spazi classici, con tre ampie navate che confluiscono nel vasto coro dove si trova l'altare maggiore, a sua volta circondato dal trifoglio delle tribune su cui si innesta una cupola gigantesca di 45,5 metri di diametro, lo stesso del Battistero. Arnolfo porta a compimento due campate e la nuova facciata, che però resta incompiuta: sarà poi smantellate nel 1586 quando il granduca Ferdinando I de' Medici deciderà di costruirne una nuova.

Nel 1302 i lavori si interrompono e riprendono solo nel 1330 quando in Santa Reparata si scopre il corpo di San Zanobi. Giotto è il responsabile del cantiere dal 1334, ma muore pochi anni dopo (1337) e in ogni caso si occupa per lo più del suo Campanile (14 metri di lato, 84 di altezza). Gli subentra Andrea Pisano fino al 1348, l’anno della peste che falcidia la popolazione (Firenze passa da 90 mila a 45 mila abitanti).
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Nei dieci anni successivi (1349-1359) la direzione passa a Francesco Talenti, che completa il Campanile e rivede, in grande, il progetto arnolfiano: suddivide la navata centrale in campate quadrate (solo quattro e con meno finestre) e disegna rettangolari le due laterali. Nel 1370 la costruzione è a buon punto. Lo è anche l'abside, con il giro di tribune che amplia il trifoglio di Arnolfo. Nel 1375 si abbatte Santa Reparata. Santa Maria del Fiore è la nuova cattedrale di Firenze.

Prosegue intanto il rivestimento esterno in marmo con la decorazione degli ingressi laterali, fra cui la porta sud (dei Canonici) e quella nord (della Mandorla) alla quale lavorano Nanni di Banco, Donatello e Jacopo della Quercia. 

Agli inizi del Quattrocento resta comunque da risolvere l’immane problema della cupola, un’opera che oggi sembra  inconcepibile considerando i mezzi tecnici dell’epoca. E’ in effetti una delle più straordinarie imprese del Rinascimento. Impegna per anni la città in polemiche accese ma, una volta realizzata, diventa il simbolo stesso di Firenze e della nuova, rivoluzionaria, architettura.

Il primo progetto (segretissimo) è di Filippo Brunelleschi (1402), studioso della prospettiva, delle sue leggi matematiche, nonché delle tecniche costruttive dell’antica Roma. Il concorso bandito dall’Opera del Duomo risale però solo al 1418. Brunelleschi vince, ma i lavori non iniziano che nel 1420 per durare fino al 1434. Il 25 marzo (Capodanno fiorentino) del 1436, 140 anni dopo la posa della prima pietra, la cattedrale di Santa Maria del Fiore viene consacrata da papa Eugenio IV.
Anche Arnolfo aveva previsto una cupola, ma certo non di queste faraoniche dimensioni e analoga, semmai, alle calotte bizantine visibili nell'Italia meridionale. Il Cappellone degli Spagnoli nella chiesa di Santa Maria Novella ospita un affresco datato 1365-67, in cui il Duomo è in effetti raffigurato con una curiosa cupola mai esistita nella realtà.

La sfida tecnica (come costruire una volta di 45,5 metri di diametro senza armature su cui poggiare) viene risolta sull’esempio della cupola del Pantheon, anch'essa realizzata senza armatura e con doppia calotta. Brunelleschi fa prima costruire un tamburo sopra il coro, poi suggerisce all’Opera del Duomo di bandire un concorso per il progetto di una cupola con queste caratteristiche: otto lati, 46 metri di diametro alla base, priva d’ossatura e per di più doppia.

Brunelleschi trionfa (il modello originale è in mostra nel Museo dell'Opera del Duomo). La sua soluzione è una doppia cupola in mattoni installati a spina di pesce, alta 91 metri, completamente autoportante, basata su un nuovo sistema di centine mobili invece che fisse (cosa appunto impossibile date le dimensioni). La cupola esterna, a vele e costoloni angolari di pietra, è più vasta e gonfia di quella interna, di cui tuttavia ripete esattamente il profilo a sesto acuto.

Quello che Firenze battezza subito Cupolone viene concluso nel 1434. Due anni dopo si installa la lanterna di coronamento. L'altezza totale sale così da 91 a 114,5 metri. Nel 1438 sorgono poi le quattro tribune negli intervalli dei corpi sporgenti dell'ottagono absidale. Nel frattempo si realizzano le decorazioni della lanterna. Sono già pronte quando, nel 1446, Brunelleschi muore.

Ormai siamo però agli ultimi ritocchi. Le decorazioni della lanterna sono del 1461. Del 1474 è invece la posa della grande sfera di rame fusa nella bottega del Verrocchio e portata in quota grazie a una macchina costruita con l'aiuto di Leonardo da Vinci. Resta invece incompiuta la decorazione della galleria intorno al tamburo: la balaustra ideata da Baccio d'Agnolo è bollata da Michelangelo come “gabbia per grilli" e non se ne fa più di niente.

Si giunge così al 1586. I gusti estetici sono cambiati e la facciata di Arnolfo, morto senza eredi capaci di continuarne l’opera, è smantellata da Ferdinando I de’ Medici che ne vuole una nuova secondo lo stile del suo tempo. Ma anche stavolta non si trovano soluzioni e di progetto in progetto, di polemica in polemica, si approda all’Unità d’Italia, agli anni di Firenze Capitale.

Interviene perfino il sovrano Vittorio Emanuele II, ma è solo tra il 1876 e il 1886 che l’architetto Emilio de Fabris riesce finalmente laddove avevano fallito i non pochi predecessori. Sei secoli dopo Arnolfo, de Fabris (1808-1883) realizza una facciata in marmi bianchi, verdi e rossi, statue, rosoni, mosaici e cuspidi di ispirazione gotica, frutto di un gusto storicistico romantico. Non è un capolavoro, ma se non altro si integra dignitosamente con i tre edifici del complesso sacro: cattedrale, campanile di Giotto, Battistero. Le famiglie fiorentine che hanno concorso al finanziamento dei lavori sono ricordate da una serie di stemmi posti in basso.
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